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IL
PUNTO

1. Domenica
di sangue a
Tel Aviv, dove
un camion ha
travolto la
folla che si
trovava a una
fermata
dell’autobus
nell’area di
Glilot. Il
bilancio è di
un morto e 36
feriti (dei quali
almeno sei
gravi) e il
conducente
del mezzo è
stato ucciso da
un civile
armato. Molte
delle vittime
tornavano da
una
celebrazione
del 7 ottobre.
Pochi i dubbi
sulla matrice
terroristica
dell’incidente
2. Almeno 47
persone sono
state uccise
negli attacchi
aerei
israeliani su
Gaza iniziati
all’alba di ieri
e proseguiti a
lungo. Negli
attacchi
israeliani sono
morti anche
tre giornalisti
palestinesi
3. Il primo
ministro
Benjamin
Netanyahu ha
affermato che
l’attacco aereo
di Israele
all’Iran è stato
«preciso e
potente» e ha
raggiunto tutti
i suoi obiettivi
4. Secondo
l’ayatollah Ali
Khamenei «le
azioni
malvagie del
regime
israeliano di
due notti fa
non
dovrebbero
essere né
esagerate né
minimizzate»
5. Ieri sera si
è riunito, per
la prima volta
dopo l’attacco
all’Iran, il
gabinetto di
sicurezza
israeliano
6. E oggi a
New York il
Consiglio di
Sicurezza
dell’Onu terrà
una riunione
d’emergenza
sugli attacchi
israeliana su
richiesta
dell’Iran,
appoggiato da
Algeria, Cina e
Russia

Fausto Biloslavo

Il camion bianco, come tan-
ti, si è trasformato in un ariete
alle dieci del mattino puntando
dritto su un autobus, appena ar-
rivato a una fermata a nord di
Tel Aviv, dove stavano scenden-
do i passeggeri. In gran parte
anziani, diretti in un vicinomu-
seo alla commemorazione
dell’attacco stragista di Hamas
del 7 ottobre. Nel calendario
ebraico cadeva ieri il giorno che
ha scatenato la guerra in Medio
Oriente. Il camion ha colpito in
pieno gli israeliani alla fermata
del bus in un orrore di lamiere
contorte, corpi stritolati e feriti
che urlavano chiedendo aiuto.
«Ci siamo trovati davanti una
scena terribile – racconta un
soccorritore, Aharon Yaakob-

son - Persone schiacciate nel
bus e sotto il camion. Alcuni
erano incastrati nelle lamiere e
ci sono voluti i pompieri per
estrarli. Altri erano sotto choc».
Il bilancio è di 35 feriti, 7 in con-
dizioni disperate, e 1 morto.
L’uomo al volante del camion,
Rami Nasrallah, è stato ucciso
da alcuni civili armati, che han-
no capito la situazione, ma non
sono riusciti a fermare in tem-
po l’ariete su quattro ruote. Nel-
la zona si incrociano spesso
agenti dell’intelligence in bor-
ghese. La sede centrale delMos-
sad non è lontana,ma soprattut-
to il sospetto attentato è avvenu-
to all’incrocio di Glilot, dove si
trova una delle unità più segre-
te e leggendarie dei servizi israe-
liani, la 8200. Secondo la poli-
zia lo schianto tra il camion e il
bus sarebbe un attentato. I fami-
liari del presunto terrorista, alla
guida del camion, hanno affer-
mato che «non è un attacco. È
tutto una menzogna». I parenti
sostengono che l’uomo «soffre

dimalattie e ha perso il control-
lo a causa di un problemamedi-
co».
Il giorno e il luogo, entrambi

simbolici, non fanno pensare
ad un atto casuale e involonta-

rio. L’Unità 8200 è la bestia ne-
ra di Hamas e di Hezbollah. Nel
mondo dell’intelligence viene
paragonata alla National securi-
ty agency americana. Il 25 ago-
sto, prima di venire incenerito

da un bombardamento israelia-
no a Beirut, Hassan Nasrallah,
il leader di Hezbollah, aveva an-
nunciato di voler colpire con i
droni proprio la sede del repar-
to a Glilot. La specializzazione

dell’unità è lo spionaggio elet-
tronico, i cyber attacchi, la de-
crittazione di codici cifrati e di-
pende dall’Aman, intelligence
militare. L’unità avrebbe parte-
cipato al colpo assestato adHez-
bollah con i cerca persone e le
radio portatili esplosivi. Negli
anni cinquanta, quando è stata
fondata, si chiamava unità 515
ed è diventata leggendaria per
aver intercettato una conversa-
zione riservata tra il rais egizia-
no Nasser e re Hussein di Gior-
dania durante la guerra dei Sei
Giorni. Anche allora ai tempi
dell’attacco a sorpresa degli ara-
bi per lo Yom Kippur, come il 7
ottobre scorso, il reparto super
segreto è stato accusato di non
aver previsto le minacce per lo
Stato ebraico. In realtà mezzo
secolo prima e anche un anno

fa i suoi agenti avevano segnala-
to il pericolo, ma l’allarme è ca-
duto nel vuoto.
L'Unità 8200 potrebbe essere

stata impiegata per aprire un
varco a colpi di attacchi cyber
ai sistemi di difesa antiaerei, ai
cento caccia israeliani che han-
no bombardato l’Iran santo pri-
ma dell’alba. Il colpo più clamo-
roso contro gli ayatollah è stato
il virus informatico Stuxnet,
che ha disattivato le centrifu-
ghe nucleari. La 8200 era pure
coinvolta nello scandalo Pega-
sus, lo spyware venduto a diver-
si governi, che permette di pren-
dere il controllo di qualsiasi te-
lefonino. L’unità recluta i diciot-
tenni più smanettoni con i com-
puter, che sono già degli hac-
ker. Avi Shua, passato dall’8200
al privato, così ha descritto la
filosofia dell’unità d’élite: «Che
si tratti di un problema di debo-
lezza del software, di matemati-
ca, di crittografia, di pirateria in-
formatica, bisogna essere in gra-
do di far tutto da soli».

Chiara Clausi

«L’Iran non ha paura e ri-
sponderà a qualsiasi atto di fol-
lia con prudenza e intelligen-
za». A dirlo è il presidente del-
la Repubblica islamica Ma-
soud Pezeshkian. È la prima
reazione ufficiale all’attacco
israeliano all’Iran. Il leader di
Teheran ha parlato ieri duran-
te la commemorazione dei
quattro soldati iraniani, uccisi
nei raid di sabato. Dopo il blitz
di Tel Aviv pure la Guida su-
prema Ali Khamenei si è pro-
nunciata in pubblico.
«Il male del regime sionista

nel suo attacco di sabato con-
tro l’Iran non dovrebbe essere
né ingigantito né sminuito» ha
puntualizzato Khamenei e ha
aggiunto: «Questo errore di
calcolo dei sionisti deve essere
ridimensionato, affinché com-
prendano il potere e la deter-
minazione dell’Iran». Khame-
nei ha sottolineato che le auto-
rità della Repubblica islamica
decideranno la risposta appro-
priata, basandosi sull’interes-
se del Paese. Gli ha replicato
Benjamin Netanyahu, nel cor-
so di una cerimonia per cele-
brare i caduti della campagna
Spade di ferro, ovvero la guer-
ra iniziata con l’attacco di Ha-
mas il 7 ottobre, senza abbas-
sare i toni: «L’attacco è stato
preciso e potente, e ha rag-

giunto tutti gli obiettivi prefis-
sati: abbiamodanneggiato gra-
vemente la capacità di difesa
dell’Iran e la sua capacità di
produrre missili, dopo che ne-
gli ultimi mesi abbiamo segui-
to un piano sistematico per ta-
gliare i tentacoli alla piovra.
Chiunque ci fa del male, noi

gli facciamo del male» ha tuo-
nato. Il premier però è stato
contestato dai parenti delle vit-
time che hanno fischiato e ur-
lato: “Vergogna”.
Netanyahu si ritrova ad af-

frontare sia il fronte interno
che internazionale. L’esercito
iraniano sostiene infatti che

Israele abbia utilizzato «lo spa-
zio aereo controllato dagli Sta-
ti Uniti in Iraq» per portare a
termine i suoi attacchi. Men-
tre la comunità internazionale
è allarmata per la possibilità
dell’espandersi del conflitto. Il
Consiglio di Sicurezza
dell’Onu si riunirà oggi. Il mi-

nistro degli Esteri iraniano Ab-
bas Araghchi, in una lettera in-
viata al Segretario generale
dell'Onu Antonio Guterres,
chiede la condanna dei raid
israeliani all’Iran. «Teheran si
riserva il diritto di rispondere
legittimamente all’aggressio-
ne israeliana» avverte. «L’Iran
esorta l’Onu ad assumere una
posizione ferma e a condanna-
re il regime in modo forte e
inequivocabile, dimostrando
alla comunità internazionale
che tali gravi violazioni non ri-
marranno senza risposta».
L’ambasciatore di Israele
all’OnuDannyDanon ha chia-
rito invece che la richiesta di
Teheran è «un altro tentativo
di danneggiarci, questa volta
nell’arena politica». Danon ha
definito ridicole le affermazio-
ni secondo cui Israele avrebbe
violato il diritto internaziona-
le.
«All'Iran non verrà permes-

so di continuare a nasconder-
si dietro i suoi affiliati. Finché
l’Iran ci minaccerà e cercherà
di nuocerci, ne pagherà il prez-
zo» ha puntualizzato Danon.
In questo contesto così esplosi-
vo, che fa temere un’escala-
tion in Medio Oriente, a Doha
si tengono nuovi negoziati tra
israeliani, americani e qatario-
ti per discutere la possibilità di
una tregua a Gaza associata al
rilascio degli ostaggi.

LA GUERRA IN MEDIORIENTE Ucciso l’autista: «Possibile terrorismo»

Tel Aviv, un tir sulla folla
Orrore nel giorno del lutto
Camion contro la fermata del bus: un morto e 32 feriti
Sangue a Glilot, sede del Mossad e dell’«unità 8200»

DOMENICA DI SANGUE Sopra, il tir che si è schiantato contro una fermata del bus a Tel Aviv, facendo un morto e 36
feriti. La polizia è convinta che si sia trattato di un attentato. L’autista è stato ucciso sul posto da un civile armato.
Sotto, un pensosissimo premier israeliano Benjamin Netanyahu ieri a una celebrazione in ricordo del 7 ottobre

Il ruolo degli 007
israeliani nell’uccisione
del leader di Hezbollah

LAGIORNATA Ripartiti i colloqui a Doha

Netanyahu: «Obiettivi raggiunti in Iran»
Khamenei resta ambiguo sulle ritorsioni
Bibi contestato dai parenti dei rapiti. Teheran: «Non
minimizzare né esagerare, risposta nel nostro interesse»

Le vittime andavano a
una commemorazione
«Una scena terribile»
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